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	Nascita del Corpo Vigili Urbani di Bergamo

Ricerca a cura del Commissario Antonio Bonasio




	Le ricerche a riguardo sono state molto difficoltose in quanto parte dell’archivio delle sedute del Consiglio Comunale è andato disperso durante un incendio. E’ stato quindi necessario partire da documentazione parziale che comunque riesce a definire il periodo di nascita dei " Vigili Urbani".

Già dall’inizio del 1800 in Italia si vede la comparsa di corpi di guardie civiche che assomigliano più ad un esercito locale con poteri di polizia che al "vigile urbano classico":
	
	Con la proclamazione del Regno D’Italia, avvenuta con l’annessione delle provincie meridionali al Regno di Sardegna, nella prima seduta del nuovo Parlamento nazionale, a Torino, l’8 Febbraio del 1861 molti consigli comunali iniziano ad adeguarsi alle istituzioni unitarie e, in ossequio della Legge Comunale e Provinciale Sarda n.3702 del 23/10/1859, deliberano la creazione di Corpi di Guardie Municipali, con il compito di prevenzione dei reati, di far osservare le Ordinanze di Polizia Urbana, Edilizia, Igiene e Sanità Pubblica e di curare tutti quegli adempimenti di interesse locale affidati agli agenti di P.S. a cui i vigili vengono equiparati ai sensi dell’ ex articolo 261 c.p.

	Ciò soprattutto per consentire alla Polizia di Stato di adempiere ad altri incarichi e venire impiegata nella salvaguardia dell’ordine pubblico, nella tutela delle persone e dei loro beni, nella lotta al brigantaggio, particolarmente diffuso al sud, oltre che alla delinquenza diffusa.

Ulteriore cambiamento avviene verso la fine dell’ 800, quando mutando nuovamente parte delle competenze, le Guardie Municipali si trasformano in Polizia Locale e cominciano a chiamarsi Vigili Urbani.
	A Bergamo nella seduta del Consiglio Comunale del 9 Febbraio 1861 si delibera di "ammettere sei cursoni al salario di lire 600 l’anno, oltre all’uniforme deliberata per i commessi e al vettovagliamento". Più che di una nuova assunzione si tratta di una ridefinizione delle competenze e della pianta organica; traccia di ciò si legge nella Relazione della Giunta Municipale sulla gestione dell’anno 1861, letta al Consiglio Comunale del 7/5/1862. Infatti il cursore, più che una guardia o un vigile, era uno specie di commesso, notificatore giudiziario, custode delle cose comunali, con potere di segnalazione delle irregolarità relative ai regolamenti. Infatti risulta che precedentemente a tale delibera a Bergamo vi fossero 10 cursori con incarichi molteplici.
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	Tale considerazione si desume dal fatto che dopo tre anni e cioè nel 1864 (fascicolo 4° degli atti del Consiglio Comunale anno 1863/1864) il Consiglio Comunale delibera di aumentare da 6 a 9 il numero dei commessi o sorveglianti urbani (così li chiama), eliminando il posto di cursore spedizioniere, vacante per morte del titolare; ciò anche per le nuove incombenze cui è tenuto il Municipio in forza delle leggi vigenti e per le quali è necessaria l’opera diuturna dei commessi urbani.
Sempre nella medesima seduta viene approvato di stabilire nella casetta fiancheggiante Sant’Agostino. "ora disponibile per cessata locazione da parte dell’erario militare", un posto di sorveglianza, con abitazione per due sorveglianti urbani.
	Viene anche esternata da parte del consigliere Avv. Mallegori la raccomandazione alla Giunta affinchè proceda nell’ultimazione e approvazione del regolamento pei Sorveglianti Urbani, adottata dal consiglio con 20 voti favorevoli e due contrari.
Nella seduta del 6 Aprile 1865 viene finalmente adottato il "Regolamento pei sorveglianti Urbani" che però sarà (inspiegabilmente) approvato dalla Deputazione Provinciale di Bergamo solo il 30 Dicembre del 1873 ed emanato dal Sindaco Negrisoli il 12 Gennaio 1874.
Pur senza regolamento i nove cursori o commessi o sorveglianti urbani (con compiti da vigile) c’erano dal 1864.

	Altre notizie si trovano poi nel resoconto Morale dell’esercizio amministrativo che veniva stilato annualmente e che, in quello del 1864, ribadisce i progressi fatti nel campo della Sorveglianza pubblica, con l’attivazione del Regolamento dei vigili urbani, e il riparto degli stessi in diversi rioni in cui viene divisa la città, al fine di una migliore sorveglianza, tenuto conto della situazione geografica della popolazione e dell’intensità degli affari.
Nel Regolamento pei Sorveglianti Urbani il comando viene affidato a un Ispettore che ha il compito di sorveglianza su tutto il Comune e in particolare sul Corpo dei Sorveglianti Urbani ( che al momento consta di 9 uomini, uno dei quali potrà essere nominato dalla Giunta a fungere da Vice-ispettore). Per inquadrare meglio l’esiguità di questo Corpo, si pensi che al censimento della popolazione del 11/05/1861 a Bergamo c’erano 35.429 abitanti così suddivisi: Città Alta 6104, Borgo canale 2531, Valverde 213, Castagneta 605, Longuelo 897, Città piana e borghi 25.079.
Nel successivo Regolamento per i Sorveglianti Urbani, firmato dal Sindaco Suardi il 23 marzo del 1886, viene finalmente definita la prima composizione del Corpo, con un Capo sorveglianti, tre sorveglianti scelti e quindici sorveglianti, con compiti di Polizia Giudiziaria e Pubblica sicurezza (sempre sottoposti al controllo dell’Ispettore Comunale) con orario di servizio che si estende dall’alba a un’ora dopo il tramonto. Il vestiario viene fornito direttamente dal Comune.
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Ulteriore Regolamento viene adottato il 1° marzo del 1907, finalmente con il nome di "Regolamento per il Corpo dei Vigili Urbani". Con le disposizioni transitorie si scioglie definitivamente il Corpo dei Sorveglianti Urbani e dei Vigili sanitari, disponendo l’eventuale riassunzione degli appartenenti ai suddetti corpi e stabilendo la seguente pianta organica:

· 1 capo 

· 2 sottocapi 

· 6 Vigili scelti 

· 12 Vigili di a categoria 

· 20 Vigili di 2a categoria . 

	Fra gli appartenenti ai due corpi allora presenti, i sorveglianti e i vigili sanitari, in tutto circa una trentina di persone, solo cinque non furono riammessi. Si innescò una disputa nel consiglio comunale; alcuni consiglieri si opponevano a un diverso impiego in Comune dei non riassunti perchè, a detta loro, se gli fosse stato garantito altro posto, si sarebbe creata l’illusione che era compito dell’amministrazione trovare loro il lavoro e non degli stessi di impegnarsi nel cercarselo.

Il servizio dei sorveglianti urbani.

Per trovare riscontro del lavoro svolto dai vigili urbani, bisogna rifarsi alle cronache dei giornali dell'epoca, da cui si evincono alcune curiose problematiche della vita sociale del tempo.
Una delle attività principali era costituita dalla sorveglianza sull’attività delle carrozze pubbliche e private.
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	Era infatti uso dei vetturini non moderare la velocità e addirittura gareggiare tra loro, portando scompiglio nelle strette strade dell'epoca. Altro malvezzo dei vetturini e dei carrettieri era quello di addormentarsi alla guida, confidando nella bravura del destriero che conosceva ormai il percorso usuale, come anche di non mantenere accese le lanterne nelle ore serali o guidare dopo abbondanti soste presso le osterie.

	Altro malvezzo dell’epoca, a cui i vigili cercavano di porre freno con pesanti sanzioni, era quello di gettare rifiuti o svuotare pittali con lanci dalle finestre, senza accertare la presenza di passanti.

Un servizio particolarmente curato era il controllo del randagismo, per evitare la trasmissione di malattie e il dilagare della rabbia, a cui faceva seguito l’intervento spesso cruento degli accalappiacani. Anche il controllo della mendicità rientrava nei compiti dei sorveglianti, con ricovero coatto dei questuanti presso i ricoveri di mendicità allora esistenti.
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